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Vincitore dell’eFestival of Words, premio per il migliore ebook autopubblicato – Miglior racconto del 2014

.

I fantasmi dei vecchi dolori non rimangono mai lontani…

.

Lasciata dal suo fidanzato il giorno della vigilia di Natale, Cassie Baruch pensa di poter mettere fine al suo dolore quando decide di schiantarsi con la macchina contro un vecchio albero di faggio. Ma quando appare un meraviglioso angelo dalle ali scure e gli dice “Questa non è una maledetta storia d’amore soprannaturale, ragazzina”, lei realizza che la morte non ha risolto i suoi problemi. Riuscirà Jeremiel ad aiutarla a esorcizzare i fantasmi dei suoi problemi passati per potergli dire addio?

Questa versione soprannaturale del mito dell’angelo custode unisce il Canto di natale e La vita è una cosa meravigliosa per dare alle persone la speranza di potersi appropriare del proprio passato e superarlo.

.

“Ci sono pochi libri che mi fanno piangere, e questo lo ha fatto nel modo più splendido. C’è un messaggio in questo libro, raccontato con umorismo ed eleganza. È stupendo” – Recensione del lettore

.

“Anna Erishkigal mi ha coinvolto. E mi ha fatto piangere. E sono veramente, veramente grata per il finale” – Recensione del lettore

.

“Un libro che mi ha commosso come nessun altro libro abbia mai fatto” – Recensione del lettore

.

“Ancora una volta Anna trasforma le parole in oro. Questa versione gotica del Canto di Natale è magnifica…” – Recensione del lettore

.

“Se potessi, darei a questa storia un numero infinito di stelle! Questo libro è da brivido” – Recensione del lettore
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Isaia 9:2

Il popolo che camminava nelle tenebre,

vede una gran luce;

su quelli che abitavano il paese

dell’ombra della morte,

la luce risplende.




Capitolo Uno
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«Mamma, ho un cliente! Devo andare.»

Cassandra Baruch si tappò l’orecchio opposto per riuscire a sentire il piagnucolio della madre per via della pessima ricezione del suo cellulare.

«Ma è la vigilia di Natale!» farfugliò la madre attraverso il minuscolo altoparlante. «Dovresti stare con la tua famiglia, non con un ragazzo che ti tratta da schifo».

Cassie allontanò dall’orecchio l’iPhone e lo guardò con disgusto. Non era ancora ora di cena e sembrava che sua madre si fosse già attaccata alla bottiglia. Ormai c’erano già nove persone in fila, in attesa di ordinare un caffè. La stavano tutti fulminando con lo sguardo perché perdeva tempo al telefono con chiacchiere inutili invece di prendere gli ordini.

«Mamma! Mamma! Ascoltami!» Cassie si sbracciò verso Ezra, il suo collega in quella maledetta caffetteria. «Sul serio. Perderò il mio lavoro se mi chiami ancora una volta mentre sono di turno.»

«Stai scegliendo quel ragazzo invece che tua madre?» Singhiozzò la madre. «Dopo tutto quello che ho sacrificato per te quando tuo padre ci ha abbandonate?»

La madre continuava a dilungarsi sul solito, noioso ricatto morale, solo che quel giorno era amplificato all’ennesima potenza perché aveva ricevuto una chiamata dal padre.

Cassie mise una mano davanti all’altoparlante del cellulare e cercò di cogliere lo sguardo del cliente successivo, un uomo alto con un’espressione infastidita, con un largo completo gessato e un farfallino rosso. L’uomo non ricambiò lo sguardo, ma fissò il suo orologio mostrando le lancette che correvano.

«Sono subito da lei, signore».

«Sono in fila da undici minuti», disse l’uomo senza guardarla in faccia, «e per tutti e undici i minuti tu sei stata al telefono.»

«Mi dispiace, signore» Cassie si premette il cellulare contro il grembiule per evitare che l’uomo sentisse la scenata plateale di sua madre. «È una specie di emergenza familiare.»

«Qualcuno ha bisogno che tu gli chiami un ambulanza?» L’uomo si sporse verso di lei e le picchiettò un dito sulla fronte.

«N-no, signore.» Cassie si guardò gli anfibi Dr. Martens. «È solo che… mio padre…»

«Cosa hai fatto per far arrabbiare così tua madre?» L’uomo indicò il telefono da cui filtrava, attraverso i suoi vestiti, il tono alterato della madre con i suoi ricatti morali.

Cassie lanciò al suo collega Ezra uno sguardo di aiuto. Ezra, un ragazzo di un metro e novanta con una stazza che avrebbe fatto sembrare uno spaghetto grasso, stava mescolando alla perfezione un cappuccino con latte di soia con una mano, mentre con l’altra stava montando il latte per un altro cliente. Fece un sorriso comprensivo a Cassie, ma con entrambe le mani occupate non poteva esserle d’aiuto.

Il telefono crepitò quando lo infilò nelle maniglie dell’amore che spuntavano dalla vita dei suoi jeans attillati da dark della Lip Service.

«Dopo tutto quello a cui ho rinunciato per te, è così che mi ripaghi?» Gridò sua madre.

«Uno di questi giorni tornerai a casa e mi troverai morta per il dolore che mi causi!»

Cassie aggrottò la fronte, indecisa se gettare l’iPhone dentro il frullatore, o se sopportare la madre nella speranza di prevenire un’altra sbornia. Le urla divennero così forti che i nove clienti in fila si guardarono l’un l’altro, imbarazzati a dover ascoltare una conversazione così personale. L’uomo in fondo alla fila si arrese e se ne andò.

«Vorrei parlare con il tuo superiore», disse l’uomo con il gessato guardando l’orologio, «Sono passati dodici minuti e trenta secondi.»

Cassie riportò il telefono all’orecchio.

«Mamma!» scattò. «Non posso parlare di questo adesso! Ci vediamo domani pomeriggio.» Attaccò e silenziò il telefono. Nel farlo diede una sbirciatina per vedere se le era arrivato qualche messaggio. Non ce ne erano. Mauricio ancora non l’aveva richiamata.

Infilò l’iPhone nella tasca e fece una smorfia, la cosa più simile a un sorriso che in quel momento riuscisse a fare. I suoi freddi occhi grigi erano messi in risalto dallo spesso eyeliner nero che usava per darsi quell’aspetto da manga giapponese con gli occhi enormi.

Proprio prima delle vacanze la sua superiore le aveva detto di cambiare atteggiamento se voleva tenersi quel lavoro. Niente più anfibi con dieci centimetri di zeppa. Niente più jeans strappati con i teschi. Niente più abbigliamento nero dalla testa ai piedi. Non più di due orecchini e niente piercing sul naso ad eccezione di un solo, piccolo pallino. Tatuaggi coperti. I capelli nero corvino andavano bene, ma tirati indietro in una coda di cavallo, e assolutamente niente più capelli tinti di blu elettrico o fucsia. Magliette semplici, senza loghi di band di rock gotico come gli “Alien Sex Fiend”. Accidenti! Tutto questo per un lavoro pagato il minimo salariale?

«Mi dispiace molto, signore», Cassie cercò di essere gentile con l’uomo in completo gessato. «Cosa posso fare per lei?»

‘Fanculo’, disse fra sé.

«Ho chiesto di parlare con il tuo superiore», disse l’uomo picchiettando sull’orologio, «e non me ne vado finché non lo chiami. Sono passati tredici minuti e otto secondi.»

«Oggi non c’è», disse Cassie. Siamo a corto di personale perché in molti sono via per il Natale.»

Più che altro è il capo che ci ha lasciato da soli per tutta la settimana e due persone si sono licenziate questa mattina. Idioti…

«Quando avevo la tua età,» l’uomo le puntò un dito contro, «eravamo orgogliosi del fatto che nessun cliente sprecasse più di tre minuti dal momento in cui entrava al momento in cui riceveva la sua tazza di caffè. Tre minuti! Non tredici! E di certo non avevamo il permesso di parlare al telefono!»

Cassie si trattenne dal chiedergli in modo sarcastico se camminava tre chilometri in salita in una bufera di neve per arrivare a scuola, e si rivolse alla donna che aspettava in modo impaziente dietro di lui.

«Come la posso aiutare signora?»

L’uomo afferrò un pacchetto di biscotti dal bancone e glie lo sventolò davanti come un poliziotto con il manganello. «Non ho finito con te, ragazzina!»

«Sì, invece.» Cassie distolse i suoi gelidi occhi grigi dall’uomo. Guardò dietro di lui la donna di mezza età che era una cliente abituale, anche se non conosceva il suo nome.

«Il prossimo?»

La donna aprì e chiuse la bocca, impaziente di avere il suo caffè, ma non così impaziente di passare avanti all’uomo in gessato, che aveva intenzione di fare una scenata.

Ezra finì il suo doppio ordine e lasciò cadere le due bevande nelle mani dei clienti, poi si spostò dietro di lei.

«Posso aiutarla io, signore». Fece all’uomo il suo sorriso da nerd più disarmante.

«Non ho finito!» La faccia dell’uomo divenne paonazza.

Ezra spinse via i suoi colpi con il dorso della mano. «Sa cosa le dico? Che ne pensa di un caffè offerto dalla casa? Con un po’ di espresso e qualsiasi altro gusto desideri?»

«È una maleducata», disse l’uomo additando Cassie.

«Sì, ha ragione», concordò Ezra.

«Voglio che sia licenziata.»

Ezra alzò le mani. «Non voglio discutere con lei signore. Ha ragione. Cassie ha avuto una terribile giornata oggi. E io sto cercando di scusarmi dell’accaduto offrendole una tazza di caffè.»

Cassie si concentrò sulla donna dietro l’uomo in gessato, che guardava la porta come se volesse scappare via.

«Caffè nero, una manciata di nocciole, due cucchiaini di dolcificante, latte scremato, giusto?» Elencò l’ordinazione abituale della cliente.

La donna spalancò gli occhi.

«S-si», disse. «Ma come…»

«Quando mia madre non mi chiama per dirmi che mio padre è stato portato d’urgenza all’ospedale per una insufficienza renale all’ultimo stadio, e forse non vivrà fino all’ultimo dell’anno», disse Cassie abbastanza forte da farsi sentire dalla fila intera, «Sono una brava barista. Vuole il solito biscotto alle mandorle insieme al suo caffè, signora?»

L’uomo in gessato ammutolì.

Ezra gli fece un sorriso compiaciuto.

Cassie prese l’ordine della donna, e poi servì le restanti sette persone in coda, insieme ad altre tre che erano entrare. Quando la fila si diradò, controllò il telefono per vedere se Mauricio le avesse lasciato un messaggio. Niente. Prese uno panno e cominciò a strofinare il bancone con rabbia. Come spesso accadeva quando la caffetteria era piena di gente, sul bancone sembrava che il cielo si fosse aperto e avesse fatto piovere un torrente di caffè, come una piaga di nere cavallette in miniatura.

Ezra poggiò il suo alto corpo da spilungone vicino a lei sul bancone. Cassie fece finta di non accorgersi del modo in cui lui la guardava, come se tutto ciò che lei facesse fosse meraviglioso. Ezra spostò la sua lunga frangia laterale, in modo da mostrarle il viso e farle un sorriso storto. Sarebbe stato perfetto se non avesse avuto un foruncolo della dimensione del Texas sul mento.

«Grazie», mormorò Cassie. Si mise a lustrare con accanimento il bancone di finto granito nero, guardando di tanto in tanto l’iPhone che aveva poggiato sul bancone accanto a lei. Voleva essere sicura di sentire la vibrazione quando Mauricio l’avrebbe richiamata.

«Prego.»

Ezra lanciò lo strofinaccio in aria riprendendolo al volo. Il verde scuro dello straccio faceva risaltare le sue dita lunghe e affusolate, “mani da pianista” come diceva ogni tanto il capo, prendendolo in giro; il tipo di mani occupate in attività delicate, come suonare la chitarra o passare interminabili ore al computer, cercando di riprodurre la grafica di Skyrim.

Cassie continuò a strofinare anche se ormai il bancone era splendente.

«Se continui a pulire quel bancone con tanta foga», disse Ezra, «arriverai a strofinare il pavimento.»

Cassie si girò. «Cosa vuoi che ti dica?»

«Grazie, Ezra, per avermi salvato il didietro?»

Lei guardò in basso, indecisa se lanciargli un’occhiataccia o gettargli le braccia al collo. Scelse la prima opzione. Ezra era un po’ troppo interessato a lei, e l’ultima cosa che voleva era incoraggiarlo.

«Grazie», borbottò.

Ezra lanciò di nuovo in aria lo strofinaccio.

«Cosa sta succedendo veramente con tua mamma?»

Alzò le spalle.

«Ancora speri che Mauricio cambi idea?»

Come faceva Ezra a dire sempre la cosa giusta per farla aprire? Beh, questa volta non sarebbe crollata! Alzò di nuovo le spalle e si voltò sperando che lui cogliesse il messaggio di lasciarla in pace.

Ezra si spostò per riordinare lo scaffale dei dolci, mettendo avanti le girelle alla cannella e i muffin in modo da farli sembrare in ordine e invitanti dalla prospettiva dei clienti.

La vigilia di Natale era sempre impegnativa, con le persone che si fermavano per un caffè mentre tornavano a casa dopo lo shopping natalizio, esauste e di cattivo umore, o alla ricerca disperata di qualcosa da portare all’ultimo momento a qualche festa a cui erano state invitate; di solito come ripiego, come succedeva sempre a lei.

Forse è per quello che era così arrabbiata con sua madre? Come al solito l’unica persona che l’aveva invitata era la donna che l’aveva assillata da momento in cui il padre se ne era andato.

Guardò di nuovo il cellulare. Ancora nessuna chiamata… magari il suo telefono non prendeva? No. Aveva quattro tacche, non prendeva il massimo del segnale ma era più che sufficiente per ricevere una chiamata. Forse Mauricio era in un posto dove non aveva segnale?

Le persone che aveva servito finirono i loro caffè e se ne andarono. Ezra era impegnato a pulire la piccola cucina, poco più che un forno microonde e una piastra. Lei prese l’iPhone e compose il numero di casa di Mauricio. Aspettò fino a che non sentì la sua voce nella segreteria telefonica. Persino la sua voce era sensuale!

Aveva sentito le farfalle nello stomaco quando il suo ragazzo, con cui stava da cinque mesi, aveva detto che l’avrebbe sempre richiamata non appena fosse tornato alla sua tana. “Tana” era un modo di dire per indicare il suo appartamento. Oh quanto avrebbe voluto permettersi un appartamento tutto suo, invece di essere obbligata a vivere con la madre e pagargli un affitto di
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